
C’
èuna tendenza tutta italianaa vo-
ler fare la fine dei puffi, non si sa
se per emulazione volontaria o
per innata, balzana, vocazione al-
la mimesi. Una delle caratteristi-
che intrinseche dei puffi, piccoli
pupazzi blu dalla grande fortuna
televisiva,è la lorocoazionearipe-
tersi, nonché la pratica compulsi-
va di ribadire continuamente la
propria identità come immutabi-
le, fatale, la stessa dalla notte dei
tempi fino alla fine dei giorni. Il
jingletelevisivo, cantato ipnotica-
mente da milioni di bambini du-
ranteglianniOttanta, recitavaìla-
re«Noipuffi siamcosì». Ibambini
di tutto il mondo cantavano «Noi
puffi siamcosì», ederaevidente la
loro immedesimazionecongli ec-
centricipupazzi.Poiperòibambi-

ni crescevano, diventavano gran-
di, smettevano prima di guardare
i cartonianimati, e poi di intonar-
ne il jingle. I puffi viceversa resta-
vanocosì com’eranosemprestati,
dal momento che la loro identità
si esauriva tutta nella tautologia,
nel loro essere puffi: Puffo Quat-
trocchi, Puffetta, Puffo Golosone,
PuffoTontolone,BabyPuffo,eco-
sì via. Persino le loro azioni erano
un continuo ribadire la propria
identità, e il verbo «puffare» era il
verbochedefiniva, inmanieravo-
lutamente generica, la maggior
parte delle azioni da loro compiu-
te.
Gli italiani, come dicevo, hanno
in comune con i puffi la propen-
sionea ribadirsi in quantotali, co-
me fuori dal tempo, immutabili,
immodificabili: «Gli italiani sono
fatticosì», scrivevasardonicamen-
te Gaetano Salvemini. A puntare
ilditosulcostumedidefinirsi ilca-
rattere in astratto, di cristallizzarsi
in identitàposticceèDavidBidus-
sa, che nell’introduzione a Siamo
italiani (pp. 182, euro 10, chiare
lettere) stigmatizza duramente
questa deriva retorica. La retorica,
per intenderci, chevuolegli italia-
ni «poveri ma belli», «gaglioffi ma
simpatici», «cinici ma solo per de-
lusione». In fin dei conti si tratta
di un’attitudine, non solo italia-
na, a produrre profezie: si è così
perché si è così. O meglio, si è così

perché così sta scritto. Bidussa
questa pratica profetica la chiama
«Italianologia», ovvero «la retori-
ca - spesso lamentosa, impermali-
taeaccigliata -cheattraversatutta
lariflessionesull’Italianoeilcuief-
fetto è creare e radicare una con-
vinzione». L’Italianologia è, si po-
trebbe dire forzando la definizio-
nediBidussa,unasortadi«Ideolo-
gia dell’Italiano», intendendo per
Ideologia la «falsa coscienza»
marxiana. L’Italiano, così come ci
è stato consegnato, non è altro
che il risultato di una pratica di-
scorsiva ininterrota, di «un modo
di raccontarsi e, raccontandosi,
(…)descriversi». È «l’effetto di un
processo artificiale». Di fronte alle
profezienonci sonocheduealter-
native:accettarleconunattodi fe-
de oppure tentare di scomporle
nelle parti di cui sono composte,
provare a restituirne la complessi-
tà, correndo il rischio di imbatter-
si, appunto, nella falsa coscienza.
Per questo Siamo italiani è, strut-
turalmente parlando, un’antolo-
giadi testi, anche se sarebbe ridut-
tivo pensarla esclusivamente in
questi termini. L’unica possibilità
diusciredallegabbiedell’Italiano-
logiaè quelladi rifutarsidi riflette-
re sull’essere italiani in astratto:
«siamo il prodotto di una storia
che è fatta di (…)retorica, di au-
toimmagine».Nonè un caso allo-
ra chead aprire il libro sia un testo
diGiulioBollati: «chivogliacono-
scere compiutamente gli italiani
non potrà dunque non valutare il
modo in cui la loro personalità
venne definita. (…)Perché il mo-
mentodellaprogettazionedell’ita-
liano non può essere disgiunto da
quello dell’accertamento del suo
essere reale, geografico e storico».
Di qui la necessità di scomporre le
parti, isolarne le componenti, di
mettere a nudo il meccanismo
profetico. Di qui, dunque, la vo-
lontà di Bidussa di individuare le

fonti, di questo processo artificia-
le. Ecco allora la ben nota descri-
zionedell’Italiano(quasinormati-
va)diGiuseppePrezzolini:«Icitta-
dini italiani si dividono in due ca-
tegorie: i furbi e i fessi». L’Italia va
avanti portata in spalla dai «fessi»
mentre tutti gli altri vivono in un
cultodella «furbizia»che si spinge
fino al punto di provare ammira-
zioneperchiseneserveasuodan-
no. Ecco anche le spietatezza del
Leopardidel Discorsosopra lo sta-
to presente del costume degli ita-
liani o la fenomenologia dell’ipo-
crita di Torquato Accetto, un trat-
tato del Seicento rimasto sepolto
finoall’iniziodelNovecentoeinti-
tolato Della dissumulazione one-
sta. L’italiano è denigratore di se

stesso: c’è l’italiano antieuropeo
dell’Elogio del buon italiano di
Curzio Malaparte, c’è l’Italiano
qualsiasi di Ennio Flaiano, quello
di Indro Montanelli, che stigma-
tizza la corruzione dei mini-
stri-squillo ma è indulgente sulla
frequentazioneprivata (solo se di-

screta)delle ragazzesquillodapar-
te degli attempati e bravi padri di
famiglia.
Epoic’è l’italianoprofetizzato,de-
scritto,creatodallapolitica.Èque-
sto il punto su cui si gioca la parti-
ta di Siamo italiani, in un binomio
tra una politica agonizzante e au-
toreferenziale a cui occorre una
puliziadel sangue, eun’antipoliti-
cadi cui bisogna domandarsipor-
tata e significato. L’italiano della
politica è il Bettino Craxi del fi-
nanziamento illecito ai partiti
(«Ciò che bisogna dire, e che tutti
sannodel resto, èchebuonaparte
del finanziamento politico è irre-
golare od illegale. I partiti, specie
quelli che contano su apparati
grandi,mediopiccoli,giornali,at-

tività propagandistiche, promo-
zionali e associative (…)hanno ri-
corso e ricorrono all’uso di risorse
aggiuntive in forma irregolare od
illegale»). L’italiano della politica
è l’Aldo Moro che a camere con-
giunte pronuncia la celebre affer-
mazione«Nonaccettiamodiesse-
re considerati dei corrotti», e ag-
giunge «Non ci faremo processa-
re».L’italianodellapoliticaèquel-
lo che viene fuori dalle denunce
di corruzione di Enrico Berlinguer
e di Leonardo Sciascia, che chiede
«scandalosamente» di non cerca-
relamafia, ilnemico,sempreesol-
tanto dall’altra parte: «Il controllo
deve estendersi anche a noi, che
sediamo su questi banchi, a colo-
ro che siedono sui banchi del Se-
nato, a coloro che siedono nelle
assemblee regionali e nei consigli
municipali, non trascurando
nemmeno certi funzionari e certi
ufficiali che hanno il compito di
prevenire e reprimere appunto il
fenomeno mafioso». L’italiano
produceprofezie, imbastisce ideo-
logiedi sestesso,apparecchiadefi-
nizioni buone nei secoli dei seco-
li. Che bisogna accettare come at-
ti di fede, o far saltare in aria in
quanto dispositivi di conservazio-
ne dello stato delle cose. Il prezzo
da pagare, però, è alto, perché la
conseguenza di questo sistema
bloccato, difensivo, autodenigra-
torio non è altro che l’indifferen-
za. Scrive Bidussa «Noi siamo un
paese che non sceglie, che posto
di fronte alle scelte drammatiche
rinvia, scantona, apparentemen-
te in nome di un senso di respon-
sabilità, in realtà perché scegliere
implica credere in qualcosa, do-
ver abbandonare qualcos’altro. In
una parola: rischiare». È qui, dice
Bidussa, che nasce l’antipolitica,
che «non si origina dalla delusio-
ne, ma dallo scetticismo, dal ’non
decidere’ chepureè laconseguen-
za di una convinzione: se costretti
a scegliere, meglio seguire la cor-
rente».
Si tratta essenzialmente di una
«questione morale», come sugge-
risce il sottotitolo. A monte c’è
unaposturacorrotta,cheèrappre-
sentata proprio dall’attitudine al-

la produzione di profezie, alla di-
smissionedel sensocritico, al can-
crodellasemplificazionedemago-
gica. A monte c’è una corruzione
culturale.È lacorruzionediunpa-
ese che mette in atto una progres-
siva infantilizzazione dei suoi cit-
tadini,un’iperprotezionesolo for-
male, che di fatto si concretizza in
un abbandono. È la corruzione di
un paese che demolisce l’istruzio-
ne parcellizzandola in università
semplificate, che producono lau-
reati troppofragiliper ilmondodi
fuori. È la corruzione di un paese
cheinnomedella flessibilitàman-
da allo sbaraglio giovani e vecchi
in un mercato del lavoro diviso
traclientelismiereditarieammor-
tizzatori familiari. È la corruzione
di un paese che invita i suoi citta-
dini a partecipare compulsiva-
mente a televoti televisivi, e si di-
sinteressa di convincerli a parteci-
pareallapoliticaattiva,allagestio-
nedelbenecomune.È lacorruzio-
nedi unpaese che lascia soli i suoi
cittadini. L’antipolitica, se voglia-
mousarequestaparola,è laconse-
guenza della solitudine dei suoi
cittadini, lasciati in disparte a fare
esercizi di vittimismo e di cini-
smo, consegnati, come sottolinea
Bidussa, all’«assenza di vita inte-
riore» al «familismo amorale in
opposizione al senso civico», al
«trasformismo»intesocome«pro-
cedura tesa all’accantonamento
delconflittosociale».È lacorruzio-
ne di un paese che vuole cittadini

docili.
Maunarispostac’è,edèunarispo-
stapoliticaeal tempostessocultu-
rale: è la volontà di uscire da un
«modello comportamentale». È
anche la fuoriuscita dal binomio
politica/antipolitica, che esatta-
mentecome il binomiofisico ma-
teria/antimateria non può che
portare all’annullamento recipro-
co, al deserto dell’indifferenza.
L’ultima sezione di Siamo italiani,
primadella conclusivaAntipredica
di Carlo Levi, si intitola program-
maticamente Vie d’uscita. Ed è
consegnata alle parole di Luigi Ei-
naudi, Arturo Carlo Jemolo, Aldo
Capitini e Ruggiero Romano. Si
tratta di una via d’uscita nella mi-
sura in cui c’è l’indicazionedi una
non rassegnazione allo stato delle
cose, di una non accettazione di
un supposto destino. Non esiste
soltanto un Male da cui difender-
si,oacuipiegarsi,maunBenever-
socuitendere.Equestaèsiaunari-
sposta morale che politica. È chie-
dereuna partecipazioneconcreta,
rifiutare la logica puffistica del
«siamo fatti così», chiedere all’ita-
liano di sbarazzarsi delle parole
d’ordine, delle profezie autoavve-
ranti. Perché gli italiani, per dirla
con Salvemini, «presi uno per
unosonoquelli che sono. Magra-
ziealcielo,nonsonotuttiallostes-
so modo. Ve ne sono alcuni che
sono fatti… diversamente».

«Italianologia»: siamo uomini o puffi?

■ di Andrea Bajani

Nel volume
c’è anche
una risposta
culturale
e politica
per cambiare

E l’antieuropeo
il denigratore
di se stesso
l’uomo
qualsiasi
di Ennio Flaiano

C’è Prezzolini
e la sua
celebre frase
in cui divide
gli italiani
in furbi e fessi

POVERI MA BELLI,

gaglioffi ma simpati-

ci: un libro curato da

David Bidussa dedi-

cato alla retorica dell’

«italianità» raccoglie

testi di scrittori e gior-

nalisti cercandone le

fonti e le indicazioni

per uscirne

N
ell’ambito del festival
«Europalia», viene pro-
mosso a Bruxelles «Ago-

rafolly. Inside/Outside» un

evento espositivo che a partire
daoggi raccoglie l’intervento di
ventisette autori provenienti
daiPaesimembridellaComuni-
tà europea. L’Italia è rappresen-
tata da Antonio Pio Saracino
(nato a San Marco in Lamis nel
1976), architetto ed artista atti-
vo tra Roma e New York, recen-
temente segnalato con grande
rilievo dal periodico Art News.

Nella sezione «Outside» della
mostra egli espone l’installazio-
ne Adolescenza della forza ed in
quella «Inside», l’Istinto di ma-
dre (nella foto) - una rivisitazio-
nedella lupacapitolinachemo-
stra una donna-lupa mentre al-
latta due gemelli - selezionata
anche come immagine dell’in-
tera rassegna.
 Pier Paolo Pancotto

■ La Fondazione Venezia per la
RicercasullaPaceorganizza il set-
timo Salone dell’Editoria di Pace
chesi terràaVeneziadaoggia lu-
nedì (Chiostro della Santissima
Trinità, ingresso libero). Ad
esporre e a presentare le proprie
attivitàci saranno soprattutto gli
editori e gli operatori di pace (ol-
tre 40 quelli presenti), da quelli
generici a quelli esclusivamente
del settore. Tutti proporranno i
loro libri ma soprattutto faranno
della loro presenza un’occasione
di analisi delle problematiche, di
interfaccia con il visitatore: la
produzione culturale si valorizza
nell’incontro, ed è dall’incontro
che nasce la cultura di pace. So-
noprevisteconferenzeetè filoso-
fici, incontri con gli autori e con
gli operatori di pace, mostre, e
tanti libri, da leggere, da consul-
tare, da vedere per far crescere
una cultura di pace. info: www.
farepace.org/programma.html

IN MOSTRA A Bruxelles

L’istinto europeo
di Saracino

A VENEZIA Da oggi
a lunedì

Un Festival
per l’editoria
di pace
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